
Il virus 
traccia 
I sentieri 
dei cervello 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Afcunl neurosclenjlatl dell'Università di Cambridge han
no sviluppato una tecnica per identificare le tracce del 
sentieri nervosi, il loro ramificarsi dalle differenti aperti 
del corpo al cervello. ! tre ricercatori, Gabriella Ugolini, 
Henrlcus Kuypers e Peter Strlck hanno sviluppato un 
nuovo modo per marcare le cellule nervose usando un 
virus Indebolito di Herpes Simplex. I ricercatori hanno 
Iniettalo il virus all'interno di nervi di ratto. Dal sito dell'i
niezione, poco sopra l'articolazione della zampa ante
riore, Il virus ha viaggiato attraverso II nervo ed è passato 
da una cellula a quella successiva. In soli quattro giorni il 
virus ha tracciato un sentiero che arrivava sino al cervel
lo. 

Quando 
Il Sahara 
era verde 

Durante l'Olocene, Ira I 
9 500 e 14 500 anni fa, nel 
Sahara piovve a lungo. Lo 
si è scoperto grazie al sedi
menti depositati sul londo 
di un antico lago. E uno 
del segnali che conferma-

"•"•""•••••^• ,""""—" no la teoria di un Sahara 
preistorico verde e ricco di vegetazione. Un ricercatore 
francese. J.P. Ritchie, del laboratorio di paleontologia di 
Montpellier, sta studiando una intera regione del Sahara, 
SOmlla chilometri quadrati nel nord est del Sudan. Grazie 
allo studio del polline fossile si è potuta ricostruire la 
vegetazione dì questa regione. Si è potuto anche scopri
re che In quel periodo cadevano nei Sahara da 100 a 400 
millimetri all'anno di pioggia: una condizione condivisa 
oggi solo In quelle zone del mondo che corrispondono 
aTpassagglo tra una steppa desertica e una savana bo
scosa. 

Anche 
le piante 
respirano grazie 
all'emoglobina 

Un ricercatore francese e 
una équipe australiana 
hanno messo In evidenza 
per la prima volta la pre
senza di emoglobina in 
una pianta «ordinaria'. Fi
nora l'emoglobina - una 
molecola composta da 

diecimila atomi che ha il compito di trasportare l'ossige
no nel sangue dei vertebrati - era slata trovata solo nei 
noduli di piante che vivono In simbiosi con alcuni batte
ri. Questi ultimi hanno il compito di (Issare per la pianta 
l'azoto atmosferica. L'equipe franco - australiana ha in
vece trovato l'emoglobina nella «Trema tormentosa', 
una pianta che non vive in simbiosi con i batteri. Secon
do I ricercatori, l'emoglobina gioca sicuramente un ruo
lo nella respirazione delle radici. Questa ricerca mette In 
discussione le Idee sull'evoluzione dell'emoglobina, sug
gerendo che questa non sarebbe compana per caso in 
qualche rara pianta simbiotica. Al contrario, nelle specie 
vegetali e animali si sarebbe sviluppata da un antenato 
comune, 

1420 miliardi 
per la ricerca 
nel Mezzogiorno 

Una Intesa di programma 
tra il ministero per 11 Mez
zogiorno (retto ad Interim 
da Giovanni Goria) e II pre
sidente del Cnr, Luigi Rossi 
Bernardi, e stata sottoscrit
ta ieri a Roma. L'Intesa 

^^^^^^^*^^^**** prevede un progetto di at
tuazione della prima fase di un plano progettuale per il 
potenziamento e lo sviluppo della rete scientifica Cnr nel 
Sud. li plano prevede per II triennio 1988-90 la spesa di 
740 miliardi di lire a cui si aggiungeranno, nel triennio 
successivo, albi 680 miliardi. Dovrebbero essere Innan
zitutto coperti 1318 posti vacanti nell'organico previsto 
degli istituti e dei centri, la concessione di borse di 
studio. 

La «Faglia 
di Sant'Andrea» 
ha una nuova 
spiegazione 

Non ci sono, o sono co
munque debolissime, le 
controspinte che si pensa
va tenessero a bada le po
tenti forze sismiche della 
tFaglla di Sant'Andrea», la 
zona a più alto rischio si-

•"""•"""""""•"^•™* smico del mondo. La fa-

8Ila, che attraversa parte della California e la periferia 
ella citta di San Francisco, segna infatti il punto di 

Incontro di due placche continentali. Finora si era pen
sato che le polenti forze sismiche (ossero bloccate da 
Ione d'attrito di pari Intensità. Nuovi studi condotti dal
l'Università di Stanford dimostrano Invece che sono le 
Ione sismiche a bloccarsi tra di loro: sono infatti orienta
le > 90 gradi le une rispetto alle altre e soltanto la modifi
cazione di questa simmetria può scatenare un terremoto. 

ROMEO M U O L I 

-Osteoporosi, una questione aperta nel dibattito 
medico. Colpisce sempre più, e soprattutto le donne 
di razza bianca, nei paesi a forte sviluppo industriale 

Lo scheletro fragile 
•et Per l'osteoporosi si pos
sono fare due considerazioni 
preliminari. La prima- c'è chi 
ha paragonato l'osteoporosi 
all'Ipertensione arteriosa. Il 
raffronto è dato dal fatto che 
In tutti e due I casi - si dice - Il 
quadro è piuttosto quello di 
una 'condizione» che di una 
malattia, con un'incidenza di
pendente dall'età e con un 
elevato rischio di complica
zioni. Insomma, a fattori fisio
logici legati all'età, peraltro In
fluenzati da altri parametri 
(sesso, razza, dieta), si som
merebbero cause specifiche. 

L'altra considerazione è 
che, nel valutare il rischio di 
osteoporosi, l'elemento de
terminante, specie per una 
donna, è il patrimonio osseo 
che si e accumulato lino all'e
tà di quarantanni. Dipende da 
quanto è stato messo -in ban
ca*. Se parecchio, la soglia di 
rischio per l'osteoporosi sarà 
a sessantanni o dopo, e ciò 
rientra perfettamente nella 
normalità; se poco, bisognerà 
provvedere per tempo, e nei 
limiti del possibile, a reinte
grare Il proprio patrimonio, 
ben sapendo che una volta 
che si è perduta una certa 
quantità di osso, ci vuole poi 
molto a recuperarla. 

Vediamo, In un quadro sin
tetico, quali sono oggi le linee 
di Intervento che si seguono 
per l'osteoporosi, sulla scorta 
del suggerimenti venuti da un 
convegno che si è svolto a Pi
sa (.Ormoni calclotropi nella 
diagnostica e nella terapia») e 
delle Indicazioni di tre fra I 
maggiori esperti che vi hanno 
partecipato: Aldo Finche», 
ordinario di endocrinologia in 
quella Università; Carlo Gen
nari, dell'Università di Slena e 
presidente della Società Italia
na osteoporosi; e Mario Pas
seri, dell'Università di Parma. 

La malattia o la 'condizio
ne' patologica. L'osteoporo
si, che consiste In una riduzio
ne della massa e della densità 
dell'osso, costituisce attual
mente il problema di maggior 
rilevanza sociale tra la popola
zione senile dei paesi occi
dentali. Il costo dell'osteopo
rosi e delle fratture associate è 
stato stimato negli Stati Uniti, 
per il 1983, pari a più di sei 
miliardi di dollari. Dati statisti
ci riguardanti tre regioni con 
prolezione sulla totalità della 
popolazione Italiana riporta
no, per lo stesso anno, un nu
mero di ricoveri In ospedale 
per osteoporosi tra 25.407 e 
46.556, con un costo minimo 
di 75-85 miliardi di lire e un 
costo massimo di 135-150. SI 
tratta di cifre molto conside
revoli, se si pensa che l'Indagi
ne tiene conto solo della de
genza ospedaliera e non di al
tri oneri, come ad esempio la 
riabilitazione, e delle giornate 
lavorative perdute. 

L'osteoporosi è particolar
mente frequente nelle donne 

disegno di 
Giulio Sansonetti 

nel periodo postmenopausa-
te, per il venir meno della se
crezione ovarica di estrogeni; 
attualmente, per II prolunga
mento della vita media, risulta 
in aumento anche l'osteopo
rosi senile, che colpisce tanto 
la donna che l'uomo. Comun
que, si può affermare con cer
tezza che l'osteoporosi ha 
avuto un aumento reale, cioè 
non dovuto solo a quello della 
vita media, perché l'incre
mento delle fratture è percen
tualmente molto maggiore di 
quanto non sia appunto quel
lo della vita media. Sembra 
che II 10 per cento delle don
ne che hanno superato i cin
quantenni abbiano un decre
mento della massa ossea su
periore al decremento norma
le dovuto all'età. 

Si accetta oggi II presuppo
sto che il 70 per cento delle 
fratture nella popolazione 
femminile al di sopra del qua
rantacinque anni sia dovuto 

Una donna, la sua età, l'osteoporosi. 
Da qualche anno è una questione 
aperta nel dibattito medico e sociale. 
Se ne parla, ma non quanto si do
vrebbe; saremo costretti, per le di
mensioni che va assumendo il feno
meno, ad occuparcene molto più at
tivamente in un futuro prossimo. È 

una sventura, quella dell'osteoporosi, 
che colpisce essenzialmente la razza 
bianca ed è un pericolo che incombe 
sui paesi ricchi, a rapido invecchia
mento. L'Italia è al quarto posto nel 
mondo per longevità e ha qualche 
probabilità di attestarsi al secondo, 
forse al primo. 

ad osteoporosi. Su questa ba
se si calcola che II numero to
tale di fratture da attribuire a 
questa «condizione» ragglun-

Ba annualmente negli Stati 
Inltl una cifra pari a 

1.300.000. Le più comuni frat
ture cui predispone l'osteopo
rosi (anche a causa di traumi 
minimi) sono quelle del femo
re, del corpi vertebrali, del ra
dio distale, dell'omero e della 
pervi. 

La frattura del femore è la 

GIANCARLO ANGELONI 

più frequente dell'età avanza
ta e considerata tipica dell'o
steoporosi senile. La sua inci
denza si raddoppia ogni dieci 
anni dopo i sessantanni. Si è 
calcolato che negli Stati Uniti 
le fratture del femore nel 1980 
siano state 200.000; e 40.000 
nello stesso anno in Italia. 
Queste fratture comportano 
anche una mortalità del 12-20 
per cento più elevata di quella 
della popolazione generale di 
uguale età e della stessa con

dizione sociale. L'aumento 
della mortalità avviene nei pri
mi sei mesi dopo la frattura. 
Naturalmente, negli anni suc
cessivi, peggiora molto anche 
la qualità della vita di questi 
pazienti. 

Diagnosi e stile di vita. Og
gi è possibile una diagnosi 
precoce grazie alla disponibi
lità di apparecchiature (densi
tometri) che consentono di 
misurare il contenuto minera
le dell'osso. Una particolare 

diffusione hanno avuto gli ap
parecchi che determinano la 
densità ossea del braccio. SI 
tratta di una misura rapida, ri
petibile, ben correlata con 
quella vertebrale, che può 
quindi essere Impiegata per 
studi epidemiologici su larga 
scala. Questi mezzi consento
no di non arrivare ad una tar
diva diagnosi radiologica di 
osteoporosi, quando ad 
esempio lo scheletro ha per
duto nel suo complesso il 
35-40 per centro di osso. Se 
una donna in o dopo la meno
pausa ne ha perduto il 15, la 
percentuale è da considerarsi 
già elevata e a quel punto oc
corre intervenire. 

Da mettere «in banca» è il 
calcio. Quindi, le raccoman
dazioni degli specialisti sono: 
gli alimenti che ne sono ric
chi, come II latte, I latticini, le 
verdure a teglia larga; l'attività 
fìsica (camminare molto, ma 
per carità, precisano, niente 

•jogging'): la ginnastica di ti
po estensorìo e non quella 
flessoria, che può provocare 
traumi. 

Terapia e preveaaleae. 
Numerosi sono i farmaci pro
posti per la terapia dell'osteo
porosi. Alcuni esplicano il lo
ro effetto sull'apparato sche
letrico Inibendo la decostru
zione ossea (terapia preventi
va), altri favorendo losteoge-
nesi (terapia relntegratlva). 
Ma se la loro lista è apparente
mente lunga, di fatto poi le 
possibilità di scelta, secando 
il parere degli esperti, non so
no cosi ampie, a causa di una 
serie di riserve e di controindi
cazioni. 

È il caso degli anabollzzan-
ti. che causerebbero cambia
menti di voce e sviluppo di pe
luria; del fluoruro di sodio 
(comunque non usato in Ita
lia), di cui non si è ancora in
dividuata la dose minime effi
cace e meno dannosa, e che 
sembrerebbe provocare una 
crescita anomala dell'osso; 
dei bifosfonatl, dellnltl inte
ressanti ma ancora In via di 
sperimentazione; della vitami
na D, 'bocciata' al convegno 
di Pisa perchè non farebbe ri
guadagnare apprezzabili 
quantità di osso e produrreb
be un accumulo di calcio nel
le urine. Per quanto riguarda 
l'osteoporosi postmenopau-
sale, la somministrazione di 
estrogeni parrebbe essere la 
più Indicata, ma per le dosi 
farmacologiche richieste 1 gi
necologi avanzano In genere 
forti perplessità, a causa del 
rischio di carcinoma dell'en
dometrio. 

Come rapporto terapeuti
co, la calcitonina « sena'altro 
il farmaco più sicuro. Non * 
tossico e non provoca effetti 
collaterali. Va però sommini
strato, in lunghi cicli, per via 
intramuscolare; e questo, se 
lo rende indispensabile in te
rapia, non ne fa certo un mei-
zo agevole per la prevenzio
ne. 

Me a Pisa è stata annunciata 
come un'importante novità la 
messa a punto di una partico
lare preparazione «spray» a 
base di calcitonina, da som
ministrarsi per via nasale. Un 
progresso molto Interessante 
- * stato detto - perchè la mu
cosa nasale ha mostrato di es
sere, anche un po' inaspetta
tamente, facilmente permea
bile al passaggio della sostan
za, con elletU locali nettamen
te ridotti rispetto alla via intra
muscolare. Tanto che, su un 
altro Ironie della medicina, 
c'è chi pensa ora a sperimen
tare uno «spray» nasale per 
l'Insulina. 

Un rapporto di Masters e Johnson scatena una polemica mondiale 

«Aids da cibi, baci, zanzare» 
E' rissa negli Usa e a Londra 
Tre milioni di sieropositivi in America? Gli etero
sessuali sempre più a rischio? Se II cuoco si ferisce 
cucinando può trasmettere il virus dell'Aids a chi 
mangia? Da tre giorni infuria la polemica sull'ulti
mo libro dei sessuologi Masters e Johnson. Scien
ziati e ufficiali sanitari lo denunciano, avvertono 
che può creare psicosi pericolose. Anche a Londra 
nel summit sul! Aids numerose condanne. 

MARIA LAURA HODOTA 
•Ri WASHINGTON. Un letto 
matrimoniale vuoto, un len
zuolo azzurro sgualcito, Inva
dono la copertina del settima
nale 'Newsweek.; all'interno, 
un servizio che, da tre giorni. 
ha scatenato un putiferio per 
chi studia l'epidemia di Aids. 
Perchè questa volta William 
Masters e Virginia Johnson, 
autori di best-seller della ses
suologia, non rischiano di 
scandalizzare I benpensanti; 
Invece hanno suscitato una ri
volta di ricercatori e autorità 
sanitarie con le loro tesi sulla 
diffusione dell'Aids fra gli ete
rosessuali. Nel loro ultimo li
bro, uscito oggi anticipato 
sull'ultimo numero di «Ne

wsweek*, sostengono che 'li 
virus è rampante nella comu
nità eterosessuale'. I risultati 
dei loro studi sono ben più al
larmanti di quelli delle ricer
che fatte fin a oggi. 

Nel gruppo esaminalo (più 
di 800 persone), tra 400 uomi
ni e donne che avevano avuto 
almeno sei partner sessuali 
negli ultimi cinque anni, Ma
sters e Johnson hanno trovato 
Il 7* delle donne e il 5% degli 
uomini Infettati dal virus. Nes
suno di loro faceva parte del 
cosiddetti gruppi a rischio co
me gay e tossicodipendenti. 
Non solo: a differenza degli 
altri studiosi, gli autori del li
bro sostengono che l'Aids si 

può trasmettere più facilmen
te del previsto: se un cuoco 
sieropositivo, per esempio, di
cono, si taglia un dito cuci
nando, Il sangue finisce nel ci
bo, chi lo mangiasse avesse 
una piccola ferita sul labbro 
potrebbe venire intettato. O 
addirittura, scrivono, può pas
sare attraverso il sangue prele
vato dalle zanzare, o attraver
so I baci, a causa della saliva. 
Le tesi di Masters e Johnson, 
però, hanno subito suscitato 
critiche feroci. «Hanno più 
preso casi e scenari estremi e 
poi hanno generalizzato», di
ce Stephen Joseph, assessore 
alla salute di New York. "Han
no usato aritmetica da conti 
della spesa», attacca Peter Fi-
schinger, coordinatore dei 
servizi sanitari del governo 
degli Stati Uniti. 'Vorrei sape
re perché hanno pubblicato 1 
loro risultati su "Newsweek" 
invece che su una nvista me
dica, In cui I loro studi avreb
bero dovuto prima essere giu
dicati da altri esperti». 

A questa domanda (che gli 
hanno latto in molti, ieri, du
rante un'affollatissima confe
renza stampa), 1 due hanno ri

sposto che far vagliare le loro 
conclusioni da un gruppo dì 
esperti avrebbe richiesto trop
po tempo, e loro si erano 
•sentiti In dovere di Informare 
il pubblico il prima possibile'. 
Ma dalla comunità scientifica, 
preoccupata del panico e del
la psicosi che studi, lanci pub
blicitari di questo genere pos
sono provocare, arrivano ac
cuse gravi. Tra le più gravi 
quelle della presidente della 
American Foundation for 
Aids Research, la doti. Matil
de Krim. 'Pubblicando questo 
libro, il don. Masters e la si
gnora Johnson hanno reso un 
disservizio alla nazione», è 
stato il suo commento gelido. 
Criticato anche l'appello di 
Masters e Johnson per test ob
bligatori. A Londra, dove è In 
corso un summit sull'Aids 
dell'Oms (Organizzazione 
mondiale della Sanità), gli 
scienziati hanno definito «Irre
sponsabile' Il saggio di Ma
sters e Johnson. Nel corso dei 
lavori è stata lanciata l'idea di 
creare un centro intemaziona
le per la raccolta di dati sul
l'Aids e la difesa dei diritti 
umani dei malati e dei siero
positivi. 

'~mmmmmmmmmmmm Da un matematico giapponese del Max Plank Institute 

Dopo 350 anni è stato dimostrato 
l'ultimo teorema di Pierre Fermat 
Potrebbe aprirsi una pagina nuova nella storia della 
matematica: finalmente la dimostrazione del «Gran
de teorema di Fermat», una congettura teorica che 
ha tormentato le menti di scienziati e dilettanti per 
più di tre secoli. Dopo alcuni passi avanti compiuti 
negli Stati Uniti, la novità ci viene da uno scienziato 

giapponese, il professor Miyaoka, in questi giorni a 
onn per presentare la sua scoperta. 

ROSANNA ALBERTINI 

• • Forse una gemma di pri
ma grandezza è stata scoperta 
nella miniera della matemati
ca. Pare che il professor 
Miyaoka, un matematico giap
ponese di 35 anni, abbia di
mostrato il teorema di Fermat. 
La comunità internazionale 
dei matematici è In subbuglio, 
incerta fra l'entusiasmo e il 
dubbio, perché nel campo 
delta «teorìa dei numeri* il 
teorema di Fermat, matemati
co francese vissuto fra il 1601 
e il 1665, è la congettura più 
famosa sulla quale per secoli, 
fino a oggi, si sono messi alia 
prova specialisti e dilettanti di 
tutto il mondo. Moltissimi la
vori sono stati elaborati tra la 

fine dell'Ottocento e l'inizio 
del Novecento. 

In matematica è abbastan
za comune che vengano 
enunciati teoremi che si riten
gono veri, ma dei quali non si 
riesce a trovare una dimostra
zione. Lo stesso Fermat soste
neva di averne dato una dimo
strazione scrìtta in margine al 
suoi appunti, ma poiché fino
ra nessuno era riuscito a rico
struirla per motto tempo si è 
pensalo alla presenza dì un 
possibile errore. Secoli di la
voro anche per ricostruire 
l'errore, ma con successi par
ziali. 

L'enunciato famoso dice 
che 1 equazione Xn+Yn-Zn 

non ha soluzione se X Y Z so
no numeri interi tutti e tre po
sitivi, quando n è un numero 
intero maggiore dì 2. 

Gli esperti sono molto cauti 
nel confermare la dimostra
zione di Miyaoka, Se la solu
zione del grande teorema di 
Fermat fosse vera, ci trove
remmo di fronte a una scoper
ta clamorosa e a un avveni
mento storico per gli appas
sionati dei numeri. Anche noi 
quindi usiamo il condizionale, 
esortati alla prudenza dal pro
fessor Roberto Dvomlcich, al
lievo di Bombieri e docente di 
algebra all'Università di Pisa. 
•Troppo spesso - sostiene - si 
crede di aver dimostrato con
getture molto famose e non ci 
si rende conto della presenza 
di errori; in questo caso 
Miyaoka è un ottimo matema
tico, da prendere seriamente 
in considerazione, ma il suo 
lavoro deve ancora essere ri
visto con calma da altri mate
matici come si fa normalmen
te nella prassi scientifica». Re
sta il fatto che il suo risultato 
non è impossibile, soprattutto 
perché la via nuova seguita 

nelle ricerche più recenti ha 
messo in luce l'importanza 
dei metodi della geometria al
gebrica nella dimostrazione 
del teorema, e l'ultimo passo 
che mancava è proprio un 
passo di geometria algebrica. 
Il giapponese Miyaoka è un 
esperto di questa branca della 
matematica. 

Sì affermerebbe così, se la 
scoperta fosse confermata, 
anche l'utilità scientifica di 
una visione complessiva della 
matematica, che, secondo 
Bombieri (si veda la recente 
intervista a Panorama), non è 
fatta di compartimenti stagni, 
da una parte la geometria, 
dall'altra l'analisi, la teorìa dei 
numeri e cosi via, ma com
prende concetti di base co
muni. Oggi per esemplo una 
delle direzioni più importanti 
della teorìa dei numeri è quel
la di cercare dì scoprire la 
struttura geometrica che sta 
dietro ai numeri. Per i profani 
non è facile entrare nell'archi
tettura visionaria di questi 
scienziati che si muovono ne
gli spazi della mente come ar

tisti creatori di teorìe. Ma l'uti
lità viene sempre dopa La 
matematica è una scienza di 
base. Perciò una conquista 
del sapere come la dimostra
zione del teorema di Fermat 
va guardata come una gemma 
della mente umana, per una 
volta scavata senza l'aiuto del 
computer, pura creatività. 

E doveroso aggiungere co
munque, che un eventuale er
rore non sarebbe infamante, 
perché in matematica anche 
gli errori fanno storia e neppu
re i nomi più famosi si sottrag
gono al rischio: proprio que
st'anno Noam Elkies, un gio
vane matematico dell'Univer
sità di Harward, è riuscito a 
dimostrare che una ipotesi di 
Eulero era sbagliata. Il com
puter questa volta ha avuto la 
sua funzione aiutando Elkies a 
battere sul tempo il collega 
Don Zogìer, dell'Università 
del Maryland, che aveva otte
nuto lo stesso risultato. La 
sbaglio dì Eulero riguardava 
una variante del teorema di 
Fermai. Aspettiamo con an
sia, dunque, la conferma delle 
congetture giapponesi. 
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